CLITENNESTRA 


MELODRA  MM A 


IN  TRE  ATTI 

( 

DEL  CITTADINO 

FRANCO  SALFI 

DA  RAPPRESENTARSI 


NEL  TEATRO  ALLA  SCALA 


//  Carnevale  dell  anno  1801.  v« 

ANNO  IX.  REPUBBLICAIJO. 


Palla  Tipografia  Pirola, 
Colla  Perrjiìssi^ne, 


MILANO. 


.il 4  /  r.j 


CITTADINI. 


/ 


c 


i  è  riuscito  di  superare  di- 
verse fortuite  combinazioni^  e  di 
preparare  uno  Spettacolo  che  per 


*2 


molti  riguardi  H  lusinga  della 
vostra  approvazione , 

Accoglietelo  y  Cittadini  ^  colla 
solita  benignità,  ed  assicuratevi 
della  più  viva  riconoscenza,. 


Salute,  e  rispetto 
T^'raricesoè  Benedetto  Eibti,  £  Comp, 


L'  A  U  T  O  R  E 

A  Z 

PUBBLICO. 

JEcco  un  Melodramma  ,  o  piuttosto  il 
disegno  di  un  Melodramma .  Forse  la 
celebrirà  dell'  argomento ,  la  scelta  delle 
situazioni ,  e  i  talenti  del  maestro  di 
musica  suppliranno  a'  difetti  dello  scrit- 
tore, ed  a' vuoti  intermedj,  che  vi  lascia 
la  rapidità  pressoché  inevitabile  del  dia- 
logo. Fino  a  che  si  voglia  godere  del 
canto  e  della  decorazione,  non  possono 
prepararsi  abbastanza  gli  avvenimenti  ;  ed 
è  pur  molto  ,  se  appena  se  ne  possono 
accennare  i  motivi ,  che  in  un  dramma 
regolare  dovrebbero  essere  ampiamente 
analizzati.  Si  perdoni  intanto  questo  di- 
fetto caratteristico  di  siftatte  produzioni, 
finché  saranno  quali  non  debbono  essere, 
all'incanto  della  musica,  ed  alla  magia 
della  decorazione,  che  sogliono  altronde 
opportunamente  indennizzarcene. 
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j4ì  Gejnbali. 
Maestro  Ambrogio  Minoja  . 
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Primo  J^ioUno  per  i  jBalli. 
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\  Imentor€y  e  Pittore  delle  Scene. 

Paolo  Landriani.  '  • 

Macchinista. 
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TT       T  Antonio  Rossetti. 
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Conti  Maria 

Ballerini  di  concerto 
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Nelva  Giuseppe        .  ,  ^  Moroiii  jà^inunziat^ 
Arosio  Gaspare  H  Bàrbihi  Antonia 
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Pallavicini  FranCBSco      Garbagnati  Marianna 
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Gori  Luigi  Balestrini  Angela 

Rossetti  Antonio  Gandiani  Giulia 

Ajmi  GÌ0.  Battista  '  Lonati  Antonia 
Sedini  Francesco  Balconi  Teresa 

Precopio  P^olo  Castagna  Giuseppa 

Pirqla  Gio;  Battista       :  V elati  Martina 
Messa  Pietro  Precopio  Cecilia 

Petrarca  Tomaso  Corticelli  Tt^resa 

Primi  Ballerini  di  Mezzocarattere  fuori  de  Concerti 
Martini  Filippo  Sala  Angela 


MUTAZIONI  DI  SCENE 

JPER  IL  MELOVHAMMui. 

ATTO  PRIMO. 
T.  Liceo  di  Apollo.  Tutto  è  preparato  per  cele- 
brare i  giochi  di  Agamennone , 

2.  Appartamento  segreto, 

3.  Seno  di  mare.  Tempio  da  un  lato;  Naviglio  in 

distanza ,  combattuto  dalla  tempesta . 

4.  Tempio  di  Nemesi.  Altare,  e  statua  della  Divinità. 

ATTO  SECONDO. 

5.  Sala  di  udieni^a  j  trono ,  e  statue  rappresentanti 

i  fasti  de' pelopidi  5 

6.  App^rtarnento  suddetto. 

7.  Interno  della  tomba  di  Agamennone, 

ATTO  TEKZO. 

8.  Piazza  di  Argo  , 


PER  l_BALLL 

BALLO  PRIl^LO, 
%.  Le  mura  della  Città  di  Bassano.  La  breccia  ,è 
formata ,  ed  una  pòrta  ajtterrata. 

2.  Gran  Sala  nel  Palaz^io  di  Bassano- 

3.  Antisala  che  corrisponde  ad  una  ricca  Galleria. 

4.  Gabinetto  neir Appartamento  di  Bianca. 

5.  Luogo  sepolcrale  circondato  da  Cipressi  dove 

in  mezzjo  &i  vede  rùrna  di  Battista,  e  si  scor- 
ge in  distanza  la  Città  di  Bassano. 
BALLO  SECONDO. 

6.  Campagna  €on  recinto  consagrato  a  Diana. 

7.  Cortile  del  recinto  con  veduta  dei  giardinic 

8.  Fucina  di  Vulcano. 

^.  Campagna  come^  sopra. 

Le  suddette  scene  sono  tutte  nuove» 


ATTO  PRIl^IO 


SCENA  PRIMA, 

Liceo  di  Apollo* 
Tutto  èpreparatp  per  celefcrare  i  giuochi  di  Agamennone . 

Esisto y  Elettra  fra  catene^  Ismene y 
Donzelle ,  Gt{ardie  y  Popolo ,  Cgro  • 

-  '-p 

Coro  r .  M    utto  ci  arride  intorno 

I     In  questo  lieto  dì  ,     j^^^^é^^à  ^/^^^ 
I  II  sol  di  raggi  adorno    ^^»^<  c4s-9'#* 
\\    Mai  non  spuntò  così,  V  ^jàL^f 

El,  1  Affretta  il  tuo  ritornò,  ^-^^'^/^^P^^ 

I'     Oreste ,  in  questo  dì  ;     ^jp^  (^c^y^à 
Di  servitù .Jo  scorno  ,  f 
^    Soffro  .ptr  te  così .      7^      ^  ^        -  ^ 
El.  L'indegno  Esisto  pera,  5^--  ^ 

Coro  Calma  l'affanno,  e  spera. 

EL  rAi  pianto  io  mi.  consolo  ; 

J     Io  vivo  di  dolor. 
Coro  j  Tempo  non  è  di  duolo; 


L   Deh^'  placa  il  tuo  dolor. 

a 


ATTO 

SCENA  IL 

Clhennestra  y  ed  Egisto  sopra  un  cocchio  ^ 
Donzelle  ,  Guardie^  e  suddetti . 


Coro 


o 


prole  degli  Dei  , 
Tu  il  miglior  pregio  sei 
Di  questo  lieto  dì.  CLX^-^^' 
Tutto  ci  arride  intorno;  (fi^i^^i, 
Il  sol  di  raggi  adorno  ,^  ^  ^ 

Mai  non  spuntò  così  .    <^  ^^^^ 
Clit.à^^^*  ^**K\\  !  che  mi  affanno  in  vanojf."  ^^^^^^J^ 
P  o^«*^*-»**^Di  più  trovar  la  pace  j  e  e 

,  Quest'  alma ,  ph  Dei  !  capace 

Non  è  di  più  goder,  y^z^^  ^cr^'à 
Sgombra  da  te,  Regina,  It^  c.  é 

Onesto  timor  insano  \  yo  ^-f  /  '  ^ 
tinche  mi  stai  vicina ,  <  ^  r 

Di  che  potrai  temer?  -^f 
,  Barbaro  !  e  tu  noi  sai  ?  Af^^ 
lo^  so  che  regno  in  trono. ^^^'^^ 
'Ma%  ancor  puniti  sono  ^1""^ y:, ^.t^!' 

Sui  loro  trono  i  re,. 
No,  di  regnar  chi  teme 

Degno  giammai  non  è  .         ^  ^  ^  ^ 
f  ll  cor  di  sdegno  freme  \ 
vtj     Ah!  che  sarà  di  me? 

kll  cor  di  orror  più  freme  !  ^^^"^ 
^  4    J     Ah  !  che  sarà  di  me  ? 
Yiv^t^jj  cor  di  affanno  geme  ! 
.    .   Ah    che  sarà  di  me  ? 

L'odio,  che  il  cor  mi  preme 
\  U    Deh  \  rispettate  in  me  . 
'Eg.  Ah  \  sì  cessi  una  volta  ;  io  più  non  posso 
Tai  lamenti  soffrir.  Son  già  tre  lustri, 
-  Che  di  quel  pianto  vano 
La  mia  reggia  si  turba  .  E'  tempo  omai  , 
.  Che  si  ceda  ai  descin  j  piangeste  assai . 


Cl'it. 
Clit. 

Es- 
si. 

Ism, 


PRIMO.  3 
C//V.  E  se  ancor  fosse  eterno  il  pianto  mio , 
Fora  bastance  ii  rio 
Deitto  ad  espiar? 
E/u        '  E  tu  delitto 

Credi  il  punir    chi  l'  innocente  sangue 
Di  tua  figlia  versò  ? 
C//V,  Ciel Che  rammenti? 

Ma,  s'era  gtasto  il  vendicarmi  allora, 
Perchè  non  trova  ancora  . 
Viìi  riposo  il  ìTÀo  cor?  Perchè  li  Dei 
Soìfron,  che'  si  apra  a  dannq  mio  T  inferno  ? 
Ghc  fera?  ognor  m'  iiHegua-  7  rr  .  "  , 

L'  ombra :4r  Agajiiennort  j  -cèie  snniinziaije  jt^p^lta 
Ancor  dal  sangue  òuo  la  sm  vendetta?  ^ 
Folle  timor  :  se  permetre>3€  il  cielo , 
Che  al  fin  si  i^frtdica^sero  gli  estinti, 
Perch'è?qia®sr' prnòra,  vana ,  ;;j 
c  <^hehto  ^gtcsegue.,  a  me  pefjjgn^  ?  ,in  troiio 
Perchè  regno  fioor?  ' 

Che  sento  ?  0?^st^^'^rf^ 
Vive;  e  parli  così?  ^  r 

Èg.  :    .  Forse  a  quest' ora 

Le  sue  stolte  minacce  -, 
Ha  mio  figlio  punite .  Egli  è  già  <;orso 
À  prevenir  di  Oreste  ogni  disegno  • 
C//V.Barbaro  !  e  quando  sazierai  lo  sdegnò  ? 
£5/,  No  ,  noi^  sarà  giammai , 

Finché  vivrà  rup  figlio  ; 
Tu  tremi  al  suo  periglio  ! 
Ah  !  trema  sol  per  te  » 
AI  fato ,  e  ai  <:iel  tu  credi  , 
E  il  figlio  odiar  non  sai  ; 
Un  empio  in  lui  sol  vedi; 
Più  figlio  tuo  non  è  * 
Allor  ,  che  Oreste  spento 

Vedrò  sul  padre  ancora,  ^ 
11  mio  contento  allora 
Sarà  perfetto  in  me  •  . 
a  2 


4  ATTO 

SCENA  III. 
Elettra  ,  Ismene . 

J^w.  Seguimi  Elettra  . 

E  dove  ? 
A  contemplar  codesti 

Gioctii  per  me  funesti?  Allor  che  al  sangue 

Si  placherà  di  Egisto 

L'ombra  dei  padre  mio, 

Saprò  que' giochi  celebrare  anch'io  • 
Ism.  Calma  ,  o  germana ,  il  tuo  furore .  Io  fremo 

AI  par  di  te  ;  ma  nel  silenzio  imploro 

L' ira  del  cicl  *  Che  giova 

I  nemici  irritar  ? 
EL  Lo  stile  usato 

Cangiar  non  so.  Se  tu  lo  puoi,  va,  servi 

AI  tiranno  ,  e  alla  moglie  •  Io  pianger  deggio, 

E  piangerò  fintanto , 

Che  stanchi  del  mio  pianto 

E  gli  uomini,  e  gli  Dei, 

Adempiano  una  volta  i  voti  miei  •   (  Ism*  patti) 
Sì,  queste  lagrime. 

Ch'io  spargo  ognora, 

Saprò  sospendere. 

Ma  solo  allora  , 

Che  il  sangue  perfido 

Si  verserà . 
Tremende  Eumenidi  , 

Che  ognor  mi  udite, 

Punite  un  barbaro  , 

Che  cor  non  ha. 

SCENA  IV. 
Appartamento  segreto. 


CUtennestra y  Ismene y  Donzelle^ 
eh  ;  ti  consola  ,  o  madre-. 


PRIMO.  5 

C/.  ^    Ah ,  mi  lasciate 

Al  duolo  5  al  mio  terror.  Vindici  Numi  , 
Punitemi  una  volta  .  E'  omai  la  morte 
Men  tremenda  per  me  della  mia  sorte. 
Ism.  Io  non  ti  vidi  ancora 

Mai  turbata  così. 
C/.  ^  Ma  tu  non  vedi, 

CcmMo,  di  Atride  la  terribil  ombra! 
Kon  odi  tu  le  sue  minaccie  ognora]  . .  , 
Io  pur  la  vidi  or'  ora 
Nel  fumo  delle  vittime  celarsi  ; 
E  parca,  che  dal  seno,  in  cui  Io  stile 
Io  stessa  immersi ,  in  me  piovesse  il  sangue  i  .  , 
Misera  !  io  V  ho  presente  !  .  •  .  Ah  f  chi  può  mai 
Dal  sao  furor  salvarmi?  .  .  Ombra  tradita, 
De4  ;  ti  placa  una  volta .  •  .  Io  son  punita  .  .  , 
V#ggo  per  tutto  intorno 

L'  orror  del  mio  pengl'o  :  ^ 
Il  ciel ,  r  inferno,  il  figlio. 
Tutto  mi  fa  tremar/ 
Affretta  ,  o  figlio ,  almeno 
L'infausto  tuo  ritorno; 
Dchi  vieni  in  questo  seno 
Il  padre  a  vendicar. 
Dove  si  vide  ,  ahi  misera  ! 

Più  barbaro  martir? 
Io  temo  ognor  di  vivere  ; 
E  temo  di  morir. 

SCENA  V. 

Seno  di  mare.  Tempio  da  un  lato; 
Naviglio  in  distanza ,  combattuto  dalla  tempesta  . 

Mi?ihtri  del  tempio^  ìndi  il  sommo  Sacerdote. 

Cero  di  Min.  Intridono  i  fulmini!  ^tts^-^i^'^ 

Il  dì  si  asconde!  ^^^^  ^\  ^.^^-'-^ 
Qual  nero  turbine  ^  i^^^a.^m  -^^^^^ 
li  mar  confonde.?      ì;^-<>-  '^<^^J<^Pt 


6  ATTO 

Par  che  distruggasi  v-  ^ yir^  f^^^^: 
Qni  la  natura.'  '^^♦♦«v^^  •  j^ci^-^* 
Deh  l  qual  si  annunzia ^4t^  '^^^.^^^^^ 
Strana  -?nentura  ?  .  ^^^^^ 

Sac»  Ornai  calmatevi  ;        .  .<«^è^«'v^. 

Io  leggo  intero   ^^^^  -^i^^/  r^cr 
fra  queste  tenebre re/-  ^^J'mjìk^ 
V  alto  mi s fero  .    ri%rOp  ^  . 

No,  questi  fulmini  {^c  ViJu  yA^/^i'^t 
Ptr  noi  non  sono  ;  ó  ^ev^  MalCct^o 
Ma  sci  minacciano  4^j4S^ZMA"m,oi\u 
'  Vi^  reggia,  e '1  trono .^,/;^rV^-/^r^^ 

Venite  a  rendere  ^"^^^^  ^^-^ 
Lf  di  agli  Dei;  ^  ^^r^^"" 
Già  vanno  a  compiersi^ e. 
I  voti  miei  .  c  «  ^»e/'e«^e** 
(  1/  Sacerdote  ,  ^  /  Ministri  entrano  al  tempio . 

S  C  E  N  A    VI.  ' 

Calmatasi  la  tempesta  '  . 
il  naviglio  approda  alla  spiaggia  • 

* 

Scendono  a  terra  Oreste ,  Pilade  ,  Seguaci  , 
due  de^  quali  portane  un  urna  e   una  spada  • 

Or.  Xn  braccio  ak-cra^a-^ato  ^ 

Sospiro  ^l^'pa^rio- litio  ;  «^'^  t^—- ^r*  'l^^i 
E  il  fato  ,  -€-41  ifTr^^4ft6do  ""^^  ^  i'tjit^t 
Me  ne  allontana  cgnor. 
Qu?ndo  sarà  quel  giorno  j 

Che  a  te  farà  ritomo  j^^^^w^:^-»*^^^-'**! 

Colia  vendetta  in  cor  f-^^>^^<^<*>^^^ 
Pilnde,  sm'cOj  a  qusi  vicende  ognora 
Tu  ti  esponi  per  me?  > 
if^//.  Seconda, ^Oreste, 

Tu  la  voce  de'  Numi  ;  il  mio  dovere 
Io  puf  seconderò. 
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Or.  Ma ,  se  dal  cielo 

La  vendetta  é  prescritta  , 

Perchè  sì  la  ritarda  ? 
Pil.  Ei  vuol ,  che  sia 

Provato  ai  gran  perig'Ii 

Chi  cpmpirla  dovrà  .  *  - 
Or.  Né  basta  ancora 

U  aver  tre  lustri  interi. 

Per  monti  ,  e  selve  errando, 

Mille  stenti  sofferto,  e  i  mostri  estinto 

Che  la  terra  devastano?  c  più  che  altri, 

V  aver  di  Egisto  il  figlio , 

Che  a  tradirmi  venia  ,  punito  al  fine  ? 
Pil.  Ah  /  taci  • . .  Io  veggio  alcun  .  • . .  Egli  potrebbe 

Meglio  istruirci  •  .  .  . 

SCENA  VII. 
//  Sacerdote  y  e  ì  suddetti. 

Pil.       ^  I^eh  ì  se  non  t'  è  grave , 

Saggio  mortai ,  ci  svela  , 

Dove  ci  ha  spinti  il  mar  ? 
Sacé  In  Argo  or  siete  •  •  , 

Or.  Che  intesi  ?  ,  .  .  Oh  gioja  !  .  .  . 
Pil.  Ah  taci  J  .  .  * 

Sai.  Al  guardo  mio 

Voi  vi  celate  in  van  . 
Pil.  Greci  noi  siamo; 

E  qui  cerchiamo  il  re. 
Sac.  So  qual  disegno 

s-t^*    Qui  mena  Oreste  .... 
Or.  Oh  ciel  !  Chi  mi  tradisce  ? . . .  • 

Sac.  Anzi  il  ciel  ti  seconda  .  Egli  mi  annunzia 

Il  tuo  ritorno.  Ah  vieni  ;  in  me  conosci 

Chi  deir  ira  de'  Numi  in  te  rispetta 

Lo  stromento  fatai. 
Or.  Eterni  Dei! 


8  ATTO 

Son  fuor  di  me  l  .a  .  Dunque  Argo  è  questa  ?..  e  regna 
Egisto  qui  ?  .  .  .  Qui  vive  in  ceppi  Elettra? 
•Qui  roio  padre  morì  ?  •  .  .  • 
Sac.  Qui  nel  suo  sangue 

La  sua  perfida  sposa 

La  sua  destra  bagnò  ;  qui  ancor  ne  msulta 

II  cener  sacro  ,  chi  ne  usurpa  il  soglio 

E  il  violato  letto  .... 
Or.  E  ben  si  voli 

Il  perfido  a  punir  ....  * 
Sac*  Ti  arresta .  E  vuoi 

Di  tanti  affanni  il  frutto 

Perdere  or  tu  così  ? 
Or.  Ma  il  eie}  potrebbe 

Abbandonarmi  al  fin? 
Sac.  II  ciel  r esempio 

Vuol  dare  in  te  ,  come  si  deggia  occulto 

Un  tiranno  svenar . 
Or.  E  ben  ;  mi  addita 

La  tomba,  in  cui  riposa 

L' inulto  geni tor.  Io  deggio  offrirgli 

Il  cener  di  Plistene  .... 
Sac.  Oh  ciel  !  del  figlio  ^ 

Di  Egtsto  ?  •  .  . 
Or.  Ei  la  mià  vita 

Pià  volte  insidiò  !  Miralo  :  spento 

Golia  paterna  spada 

Cadde  per  la  mia  man . 
Sac,  Sì  ;  riconosco 

La  mano  degli  Dei  J  ...  Ma,  deh,  si  celi 

Queir  ttrna  ,  e  quella  spada 

Allo  sjguardo  di  Egisto. 
Or.  Anzi  con  queste 

^    Io  deggio  offrirrìii  à  lui  ...  Ma  pria  ti  piaccia 

Cofifjtlrci  al  tempio  .  All'ombra  degli  Dei 

L'alto  disegno  io  ti  aprirò  ...  Che  sento? 

(Si  sente  in  distanza  ma- sinfonìa  festival  ^ 

Quel  festivo  concento 


PRIMO.  c9 
Sac.         ^  ^  ^  Oggi  il  tiranno 

Nel  vicino  soggiorno 
Festeggia  il  fatai  giorno 
Del  tuo  gran  genitor  . 
Or.  E  Clitennestra  ? 

Ed  Elettra  lo  soiffre? 
Sac.  ,  Elettra  implora 

La  vendetta  del  padre  ,  c  '1  tao  ritorno , 
E  ClitenHesrra  a' suoi  rimorsi  in  preda 
Paventa  i  suoi  più  cari  ;  e  in  van  piJl  spera 
La  pace ,  che  perde  nel  fero  scempio  ; 
Dell'  ira  degli  Dei  tremendo  esempio  ! 
Or.  Deh  \  quanti  afletti  a  gara 

Mi  combattono  il  cor?  Amor ,  dispetto , 

Odio  ,  p^età  5  tutro  mi  arresta ,  e  move  ! 

Deir  infelice  Elettra  , 

Io  le  lagrime  ascolto  ;  il  sacro  nome 

Di  marlre  ,  che  odiar  deggio ,  ancor  rispetto  ; 

Veggio  del  padre  il  sangue;  e  all'impunito 

Delitto  io  d' orror  fremo . . .  • 

E  pur  frenarmi  io  deggio  P    .  Oh  passo  estremo  ! 

A  tanti  affetti  insieme  ffJU^^UjLJA^é^  //vìhim. 
Più  non  resista  il  coreji?ry^#  jjl^^mìm  A*s^a 
Lo  stesso  mio  furore  M^y^'if  it^tr^/B  <m^#v^ 
Quasi  mancando  va!    fkl^m^Jbm  <^  • 

Ma  più  di  tutti  io  sentp        ,V//W  -^imjJ^^ft^ 
Del  genitor  la  voce,        /    ,        *  ,  '/^v4ikh 
Che  orribile  e  feroce  ^^^ci^^ 
Danna  la  mia  pietà.    Oyf  ì^^'^f^^ 
No  ,  non  temer  ;  giurai  '^'^  "^'^^  ^  ' 

La  mia  ,  la  tua  vendetta  v  ^  y« 
C  mai  da  me  l' aspetta;  ^^-^é^t^i^cM: 
Piena  su  te  cadrà  •        (^(jc^p  ^  -T^r  /  is^r^ 


IO  ATTO 

SCENA  Vili. 

Tempio  di  Nemesi  •  Altare,  e  Statua  della  Divinità. 

Elettra  ,  Ismene  ,  e  Donzelle  , 
che  portano  delle  offerte. 

El.  che  qui  vieni  ancora? 

Is.         ^  Io  recar  deggio 

AI  ciel  que'  doni  ^ 
EL  E  chi  gr  invia  ? 

Is.  La  madre 

EL  Oh  Dew  !  chi  uccise  il  padre 

Osa  quest^ara  profanar  ì 
Is.  Deh  cessa 

Di  abborrirla  sncor  tu  .  Del  eie!  qui  vuole 

Implorar  la  pietà. 
EL  Qm  non  s'implora 

""Che  la  vendetta  sua, 
Is.  Mirala  ^  e  dimmi , 

.non  merta  pietà. 

€  %.  v'.v  U^i^S  CENA     I  X 

'  .  CJlte0ie^tra  ^  Donzelle ^  e  le  suddette; 
indi  II  sommo  Sacerdote  j  e  $  Ministri  del  Tempio^ 


Gk  %XjJth  !  ^ui  si  chiami 

Il  ministrò  del  ciel.  —  Misera!  ovunque 

Il  rimorso  m' insegue,  e  lo  spavento. 

Se  più  ricorro  a^Numi,  io  più  pavento. 
JT^iT.Fra  questi  sacri  orrori 

Donna  ,  qua!  mai  ti  guida 

Improvvisa  cagion? 
CL  Io  vuo'de'Numi 

L' ira  eterna  placar .  Sinor  fur  vani 

Il  mio  j)iaato,  i  miei  votii  o§aor  più  cresce 


P  R  I  M  O.  IX 

La  vendetta  celeste  5  e  U  rnio  spavento. 
Or  deh  !  se  il  piio!^  ne  implora         ;  ' 
Qufiche  pietà  ;  tu  mi  consiglia  in  fine, 
Perchè  gli  ^pp^ghi  io  stessa;.-^ 
Nè  viva  io  più  da  tanti  affanni  oppressa. 

SCENA  X. 

Oreste  sì  viene  ìnnchrando    trattenuto  imam  da  Filad§p 

[»  e  i  suddetti . 

Min.  /      Cj*  ràn  Nume  .texrilbile  ^^'^ 
Che  il  mondo.  cQrreggi 

II  pianto  . de' miseri c^ct*^*^  ^^^u 
Ascolta  ,  proteggi  .St^^(Si  sente  il  tuono)^ 
Sac.  Tacete  ;.  già  il  temipio^t/  /i^r«'*><'^'^^//t.«^^jc^ 

U  altare  si  scurie  .'^-«^      v^e^.i.  yJwT^ 
Del  fato  invincibile  ^^-''^^^/r^i*  J€  j*^c^^^^€^ 
Son  queste  le' note  . -/e  ^^^^-i^^r  ^o^^ 
f  ,  (A  caratteri  di  lume  si  vedrcMko  in 

^^7  *'j^ ^^^^^'^'^y^/M^^.fii^h^ró  dut  versi  ^  che  potran- 
cz^  <^       ^'^^'f  ^        no  ancor  leggersi  dal  Sacerdote  ^) 

5j  Un  , sacrificio  sol  dovrà  repente -V  i^*^  ^€.c4i^  '-^^^ 
„  Troncar  gli  affanni  tuoi;  T  ostia  è  presente  ♦•^.^^^  e 

r^^f-w^  ;  i^s^      Df-H^t€- tm- fftddo  gelo, 
^^j^'^^'^i?  €emn4o-  ii-  sen  mj  va. 
Or/^'Y  ^i^/^z-Sol  teco  è  il  ciel  ^x^toy^e-  -^j^-^^^  tV-^w^ 
^         A/, Seconda  i  Numi  ,  e '1  fato,  ^  r^-^^ 

^'x^'^Y'^^*'^  -E  spera  allor  pietà.  j^c^^  ' 

Clit.  '  Qual  voce  /  qual  cons^'glio  ? tM^u\l\ 
Or.  Io  tremo  al  suo  periglio!  Su' ^  /u./A\f; 

cut.         Il  guardo  //c./.  ^./^^^^^ 

t-^r.  II  suo  sembiante ..  Jf-         y  / 

C//>.  ^  ^4^^^^^  ''^'^^  ^'^^^  terror.    ^  .  /'-^*^/^fiV 
Or.  L Arresta  il  mio  furor.      é  ^  tiu^p  a* 

tlJsm.  ^  C    II  mio  tremante  cor.       ^  *^ 


iz  ATTO, 
Sac.    ,  rTi  frena;  il  ciel  riprova  (iirttcA,t^lutif^K.Mo 
Pil.  '     1    II  Cieco  tuo  furor.  J/i,^^ft^hr).J^ 

SCENA    X  r. 

Egisto  y  Guardie  5  e  suddetti • 

Sac.       J I  re  viene  ;  olà ,  tacete 
Eg*  Sospendete  i  vostri  voti. 

Quai  stranieri  isd  Argo  ignoti 

Giunti  or  sono  in  questo  lido 

La  mia  pace  a  disturbar? 
Sac.        Gli  hai  presenti  ;  or  qui  li  vidi 

Questo  Nume  venerar. 
Qual  cagione,  or  voi  qui  mena? 
Or.  Non  temer  ;  ti  rasserena . 

Vieni  altrove  ,  c  allor  saprai, 
^         Qual  ti  reco  eccelso  dono; 

Ma  fa  tu ,  che  a  piè  del  trono 

Pronto  adempia  il  mio  dover» 

cftt  3"  mistero  ? 

Ir.    y  Io  temo! 

EL  J 

Or.    y      '  Io  spero  . 

Sac.  J 

fj'  y   Che  sarà  ? 

C//>.  Saper  vorrei ... 

E  pur  temo  di  saper  ! 
Or.         Finché  tu  presente  sei  , 

Tutto  io  deggio  altrui  tacer* 
Eg.        Nella  reggia  ornai  t*  attendo  ; 

Là-  vedrai ,  qual  io  ti  rendo  , 

Premio  eguale  al  tuo  valor. 


Clh. 
EL 
Ism. 
Egi. 


Or. 


PRIMO. 

I'^Sommi  Dei ,  che  mi  ascoltate , 
Deh  vi  mova  il  pianto  mio  ; 
Non  si  avveri  il  mio  timor, 
I  Sommi  Dei ,  che  mi  ascoltate 
1     Secondate  il  mio  desio, 
!     Appagate  il  mio  furor. 
^      i  Sommi  Dei,  che  mi  ascoltate 
Che  leggete  nel  cor  mio , 
Apppgate  il  mio  furor. 
Sac.éPil.    Sommi  Dei,  che  mi  ascoltate 
Che  leggete  nel  cor  mio , 
Deh  5  sgombrate  il  mio  timor . 

Tutti. 

Oh,  che  tremendo  istante! 

Più  calma  in  sen  non  ho^ 
A  tante  pene,  c  tante 
Più  regger  non  si  può. 

l  f  fiL^t*^  ^^^^  - 

Fine  dflPjitto  primo  • 


ATTO  SECOSfOO. 

SCENA    P  R  I  M  A. 

Sala  il  iriienza  5 
trona^  e  statue  rapfife5;i:iuaati.i  iasti  fje' Pelopidi. 

Sommo  Sacerdote  ,  GrMdì  de l  regno  \^  Ministri  del  tempìoy 
Guardi^  ^'GórQ\  ìndi  Egì^fq  .A 

-|P  .  '  :  '  ^  •  non  r,../ 

ClùTo  JL^a  'faus|:a^J^tlo\^  -r^^d4.. 

Ancor  più^Jieto,  U  dì  ^ 
Nuazio  feiicé^  ,  splenda  ,  ... 
Il  sóle  ^o^oi  coki 
tg.  Popoli,  granali,  e  voifrA  '\  . 
Interpreti  del  ci^Io  ,  a       qui  dessi 
La  gran  nuQva^^V velar l^<^ial  s^à  ,  con  voi 
Esserne  a  parte  io  vuo/^  R^^^^ì^^.  si  accresca  ;> 
De' miei  n^m-cì  a  scorno  j  *  ' 

La  letìzia  coniun  (T^  quc^tò  giorno  V 
Olà  :  qui  Io  straniero  " 
Messag^^io  s' introdui^a . 

S  G  E  N  A    1  L 

Oreste  j  Pìlade  ,  Seguaci.  Uno  di  questi  porta  uri*  urna  , 
/'  altro  una  spada .  Som  introdotti  al  suono  di  urC  al- 
legra sihjonia . 

Or.  cicli  che  mirp? 


I  ATTO  SECONDO  ij 

iPìL  Vieni  .  •  . 

E^.  ^  QjaI  improvviso 

|!       Turbamento  vi  arresta  ? 

jP/7.  Perdona  ,  o  re  ;  giusta  sòrpresa  è  questa . 

!       Uso  alle  selve  ognora  , 

Dell'  alce  reggie  ignora 
I       La  maestà,  l'aspetto.  (In  te  ritorna; 

Qual  mai  furor  ti  accende?) 
jE^.  La  sua  sorpresa  ancor  me  più  sorprende  l 
FiL  Ne  rammeiiti  ove  sei  ? 
Or.  E  noi  dicono  appien  gli  affetti  rfiici  ? 

Egisro,  a  te  m' invia 

Di  Focida  il  signor.  Sicuro  alfine 

Ghe  il  ciel  più  non  arride 

Al  gran  sangue  di  A  tri  de  ,  egli  a  te  chiede, 

Ed  amicizia  5  e  fede;  e  perchè  appieno 
ttfc%  *JDi  tant^onór  sia  degno, 

©ella  sua  quì  tì/eca  eccelso  un  pegnd  .* 

^Mira  :  quest'  urna  ei  dona  a  te  .  Son  queste 

Le  ceneri  di  Oreste. 
Eg.  Oh  ciel  !  Che  sento? 

^  ^  "Oreste  è  morto.'  E  chi  1'  uccise? 
Or,  '  Io  ^x.t%%(ò . 

Sul  confin  di  Epidauro  io  solo,  a  cui  ,  ^  3  » 

Più  che  a  tuo  figlio ,  Oreste  '^l 

Era  già  noto  appien ,  dell'  un  più  scaltro 

Prevenni  i  colpi,  e  Palerò 

A  te  qui  reco  io  primo. 
Eg.  Oh  gioja  .^  e  pure 

Crederlo  appien  non  so  .  Ma  tu ,  qual  mi  offri 

Verace  testimoa  ?  .  .  . 
Or.  L'anel  di  Atride 

Che  Oreste  sol  cingeva  ,  e  questa  spada 

Che  serbava  al  tuo  sen  ;  ma  più  T  ardire , 

Che  or  vedi  in  me^  Senza  che  adopri  il  figlio, 

Se  al  periglio  mi  esponi  > 

Cadrà  ,  lo  giuro  a  queste 

Impre<^e ,  onde  sei  cimo^ 

A'  pié  del  padre  ogai  nemico  estinto. 


i6  ATTO 

E£.  I  segni ,  il  franco  dir  ,  tutto  mi  dice  > 
Ch'  il  nemico  perì .  Ma  a  che  non  torna 
Mio  figlio  ancor? 
Or.  Di  ricercare  Oreste 

Sollecito  ognor  più  ,  trascorso  egli  era 
Da  Epidauro  lontan;  quindi  non  volle 
Di  Plistene  il  ritorno 
Aspettare  il  mio  re;  nè  ritardarti 
li  piacer  di  un  tal  dono  j 
E  in  Argo  io  stesso  apportator  ne  sono. 
E£.  Udiste  ?  Or  chi  di  voi , 

Vorrà  fede  prestar  a'  detti  suoi  ?  . 
Sac.  Io  credo,  che  al  Cklo(/,€^$  tJi^m^c^U 

Se  caro  tu  sei,      jtiV^é^'m  h^ju 
I  Degli  altri  non  dei  ^y/'a^'i^^^-S^»' 

^  Mai  danno  temer.  €4t^'  uTjL^0r<j^ 

y^h  Jtlc^i^      Coro  di  cortigiani,  alhs.  ^d^, 
./^^y^.  Trionfi  la  gioja. 

Parte  del  coro.        .  ' 
Sono  vani  i  timori  •     V  <^^um*  ' v<*^#ri 
Sacerdote  e  Ministri  •  /  . 
Del  fato  si  adori    ^^^i  /^V^^  jn^^i' 
i     eterno  poter  •     il^hù^  J^ì^^jìy. 
Èg.  E  ben  ;  ogni  sospetto 

Si  sospenda  per  ora  ;  e  voi  fra  tanto , 
Finche  non  torni  il  figlio  , 
Qui  della  vostra  fe  pegni  starete, 
E  allor  di  voi  degna  mercede  avrete. 
Alla  mia  gicja  usata 
i^v  Abbandonarmi  io  tento; 

E  a  quelli?  vista  io  sento 
Che  mi  si  agghiaccia  il  cor  \ 
Or.         A  quella  vista  odiata 

La  gloria  mia  rammento; 
Ed  infiammar  mi  sento 
Di  nuova  speme  il  cor. 
Eg.        Io  regno  ornai  sicuro 
Or.  Tu  lo  sarai  •  .  •  lo  giuro. 


SECONDO,  I.; 

Eg^        E  pur  non  posso  appieno 

Quest'  odio  mio  pbcar  • 
Or.         Sfarai  contento  aopieno  , 

Se  io  lo  porrò  sbramar. 
Eg.        Ah  !  perchè  non  feste  ,  o  Dei  ^ 

Che  vedesser  gli  occhi  mei, 

Come  il  padre  ancor  nel  sangue 

V  c:mpio  figlio  palpitar  • 
Or,         Ab  J  per(:hè  non  feste ,  o  Dei  , 

Che  vedesser  gli  occhi  miei  > 

Come  il  figlio,  ancor  nel  sangtìc 
empio  padre  palpitar, 

SCENA  III. 

  Oresu  y  Pilade  ,  Soicerdou  • 

Saf,  TTutto  è  propizio  ;  or  cauti 

Me  nel  tempio  seguite.  Ivi  i  tuoi  fidi  ^ 

Già  n'attendono,  il  sai. 
Or.  Ma  Elettra  ,  oh  Dei  1 

A  bbracciar  non  potrò  ? 
S^f,  U  offrirti  a  lei 

Periglioso  or  saria.  Di  qui  restarti 

Ancor  tempo  non  è , 
Or.  Quanto  mi  costa 

Il  vendicarti ,  o  padr^  ! 
Sac.  Deh  !  si  eviti  il  cimento  . . . 
Pil.  -   m        ^'^^^     madre I 

SCENA  IV. 

Clìtennestra  ,  Donzelle  ^  e  i  suddetti . 

C/zV-Fermatevi  ,  crudeli  ;  qdir  io  stessa 

Vo'  Tempia  nuova.  Invan  lo  vieta  Egisto, 
Tu  che  pih  fremi,  or  mi  rispondi:  E' vero, 
Che  mio  figlio  per)  ?  . . .  Ma  che  ?  Tu  taci  ? 
b 


i8  ATTO 

Pil.  Vieni  • . .  tacer  dobbiam  . 

Clit.  Misera  intendo 

Quel  che  tacete  invan  .  .  .  Barbari  Numi , 

Voi  vittime  chiedete  ;  e  perchè  il  duolo 

Non  mi  uccide  finor? 
Or.  Che  parli?  il  padre 

Tu  gli  uccidesti^  ed  or  del  figlio  tanto 

Ti  addolora  il  destin  ! 
Clh.  Crudel  l  nè  sai 

Che  sol  Tamor  de' figli 

Fe'  vendicarmi  allor  ?  Che  mentre  in  Argo 

Agamennon  vivca 

Pur  di  Oreste  io  temea  ? 

Ma  chi  r  uccise  ? 
Or.  Il  tuo  novello  sposo, 

Cln.  Barbaro .'  ed  io  non  oso 

Pur  di  lui  vendicarmi  ! 
Or.  Ad  altro  braccio 

Forse  gli  Dei  • .  . 
Sac.  Non  più;  straniero,  è  tempo 

Che  adempì  il  tuo  dover. 
Clh.  No  j  pria  mi  narra  : 

Come  ,  e  dove  morì  ?  Della  sua  madre 

Il  nome  pronunziò  ?  . . .  Tu  gemi  l  Ah  !  parla  : 

Che  ti  disse  di  me  ? 
Or.  Del  suo  destino 

Altro  dirti  io  non  so  ...  Thai  tu  vicino... 
Sac.  Andiam  ... 

S  C  E  %r  A  V. 

Cl'itennestra  ,  e  Donzelle  • 

Clit.  o  ime  ?  Che  miro  ? 

Le  ceneri  del  figlio  l  ed  io  respiro  l 
Ah  !  lasciate  ,  che  in  que$ta 
Gelida  urna  funesta 

Tutta  iti  pianto  io  mi  sciolga  •  Io  tremo  ! ,  #  Ah!  figlio, 


S  E  G  p  N  D  O. 

Più,  chie  al  mio  piaato,  a' palpiti  del  cor^ 
R  conorci  la  iT.?dre  y 
'  Ch^  ti  strìri^e  nel  sen  .  Oimè'  tu  forse, 
Comn:  li  paJrt*  ,  tni  abborri  !  e  perchè  dùnque 
Islon  'immergesti  il  (erro 
In  questo  sen, ,  che  ti  diè  vita  ?  II  oadre 
Tu  veiidicato  avresti  appieno  y  ed  io 
Pur  non  Srirei,  da  t?riti  -affanni  oppressa, 
In  odio  ai  ciclo ,  al  mondo  ,  td  a  me  scessa .  • . 
|nLi'cs  !  a  chi  parlo? 
Io  piii  figlio  non  ho.  Pia  non  mi  resta 
Che  una  vita,  cht  abborro,  e  il  mio  martif€  ; 
Nè  vendicarmi  io  só,  né  so  morire.  1  0 

Ho  perduto  il  figlio,  amato  ySJbLHuM^^r^i*^**^ 
Più  contorto  il  cor  non  haoijf^*'^**^^'^.*^^  -****^* 
Io  temea  l'ira  del  {atc  .^ 

Ma  spedava  ognor  nei  rlglio7iV>/ v^^^cV/^^^^^ 
Di  trovar,  qualche  pietà  .  >         ncu^t^^Mt^  UaJ^ 
Da  chi  spero  ornai  coasiglio  !#4iV<^:/i-^»>iir0j&^^ 
Sol  mi  resta  nsil  mjovscàto  U$%/*"*  à.u>fi^^Uofijhcj 
Déglj.Dei  1%  cpdeltà.      ^X^/' '-^^^^^ 
Ho  perduto  il'figlio  amato  S^cA^^ir^^i^'^/^M^ 
Piii  conforto  il  cor  non      ^/C/a  ' a//'^  y^  A^^ 

SCENA     V I.^. 
Esisto y  Guardie y  e  le  suddette^ 

^^:>^^/*^^oC^uai  grida?  qua!  pianto? 

^t.o      J/-'  Ah  vieni  ,  spietato  j      -^'-^  -^^^ 

Contempla  il  tuo  vanto?  n-^ei^'^^^^*'-^^ 
Del  figlio  svenato   c^V^-^  '  é^---^-^^^^; 
Ee  ceneri  estreme  ,         P-^f^^c^  •  /i^."  ^  .  ^  ^  -^^^ 
Di  madre  ,  che  freìpe  ^-^^  -^"^^  J^(/^c<^  /^.^ 
Le  smanie,  il  dolor  Vc-^ 

JE^.  Queir  urna     involi  ; 

Si  tronchi  il  lamentò  « 
Ancora  m' involi 


to^  ATTO 

II  solo  contento  ! 
Che  istante  !  Che  pena  ! 
Ti  appaga  ,  mi  svena. 
Deh  J  quanti  qui  siete , 
Pi  madre  temete 
U affanno,  il  furor. 

SCENA  VII. 

Appartanaenti  dell^  Reggia , 

Oreste  ,  Pi/ade. 

FU.  D  eh  !  per  pietà  ,  seguiamo 

L' interprete  del  ciel .  , 
Or.  Nè  possQ  ^Itnenq 

Elettra  rimirar? 
jPiV.  Nel  tempio  Fopra 

Compiersi  dee  .  Mi  segui . 
Or.  Il  non  vederla 

Oh  !  qual  mi  reca  affanno  ! 
PiL  Ma  se  un  novello  inciam|)o  ? . . .  Ecgo  il  tiranno  ! 

Frenati . 
Of^  Non  temer. 

SCENA  Vili, 
^Si^fOy  guardie  j  t  i  suddmì^ 

D  1  yox  ricerco  * 
Pil,  E  che  chiedi  y  Signor  ? 
Ejl.  Io  non  so  come , 

Nè  perchè  tento  invano 

Calmar  V  or;*or,  che  ia  me  più  cresce  J 
Or.  Oreste 

Sgombrarlo  dee  ...  , 
Pit.  Sì,  la  sua  Hiorte  appieno 

Assicurarti  or  può. 
Es*  Ma  5  ond'  è,  che  pace  ». 


S  E  C  O  N  D  O.  2t 

Il  cor  non  ha? 

Or.  Nè  sai  ^  che  spenti  ancort 

Gli  Atridi ,  e  i  Tiestci 
Si  perseguono  ognor  ? 

JBf.  Dunque  insultarne 

Dcggiò  il  cenere  ancor  ?  E  ben  ;  si  adempia 
La  mente  degli  Dei  .  Io  vo^  che  intorno , 
Trofeo  del!'  odio  mi© ,  si  mostri  altrui  J 
Il  cenere  di  Oreste;  e  in  fin  si  rechi 
Alla  tomba  del  padre 

Or.  E  a  chi  concctsso 

Esser  può  taot'  oaor  ? 

Eg.  Tu  sci  quel  desso  . 

Or.  Che  sento  ?  oh  ciel  ! . . 

E£.  Nè  basta  ;  io  vo',  che  schiava 

Te  segua  Elettra . 
Or.  Oh  quanto 

M'  è  grato  il  dono  !  Or  veggio  > 

Che  son  caro  agli  Dei  ! 
Eg.  Ma  perché  teco 

Io  pur  goder  non  so  ì  Quanto  più  cere© 

Di  appagar  V  odio  mio , 

La  memoria  funesta 

De'  prischi  oltraggi  miei  più  lo  ridesta  ! 

Vindici  Numi ,  e  quando 

De'  miei  nemici  appieno 

Vendicarmi  io  potrò  l  Che  spero  io  mai  ? 

Coir  onta  eterna,  eterno 

L'  odio  nostro  esser  dee  J  Figli  infelici 

Di  Pelope  ,  dannati 

Al  delitto  ,  ed  al  trono ,  io  deggio  adunque 

Superarvi  in  orror  ?  Se  ornai  di  Oreste , 

Come  del  padre  il  sangue, 

lo  versar  nòn  potei , 

Farò ,  s!  è  d'  uopo ,  inorridir  gli  Dei  ! 

A  vendicarmi  nato  -^^^^  ^ <    -  ^  " 
Più  pace  in  me  non  trovo  j^-'^::^^"^^^  ''  ^"'^ 
Sol  dell'  inferno  io  provo 
Tutto  l'orrore  in  mcS 
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s'  è  voler  del  faro  ,  ^ 
Che  io  viva  odir^ndo  ognora, 
D'  verd  c^^rsi  ancora  ^ 
Sazio  il  mio  cor  non  è  . 

(  Al  skono  ài  una  s in f onta  y  adattéta 
;  al  inomento  j  si  vedono  procedere  le 

guardie  ,  che  devono  acctmpagnarè 
f  urna  ^        si  porta  da  Oreste ,  e 
la  spada  di  Agamennone    the  sì 
porta  da  Fiiàde,) 
Ma  iqual  concento  desta 
Le  furie  de!  tnio.seri? 
Cr.ePiU'      Ha  poinna  omai  si  appresta  .  -, 

P^r  Vendicarti  àppien  . 
^g.  II  cenere  nemicò 

Si  còrrà  ad  insultar .  . 
Si  appaghi  r  odio  antico  ; 
Si  vada  a  trionfar. 

S'CENÀ  IX. 

Interno  delia  tomba  di  Agamennone  o 

!  r  Èlettra%^^iiìi^ 

V  indici  Numi,  iòyano  ; 
Di  questa  romba  appiè  ,  che  ognor  di  piantò 
Sparsi  finora  ,  io  vMmpJorat  J  Va  ;  fida  > 
Nel  pensier  degli  Dei.  Doveva  io  stessa  .5 
Il  tiranno  svenar  9  nè  serbar  tnaif 
Quest' opra  al  mio  germani  • 
Ohi  pcrdótc  speranze!  io  piansi  invano  i 

S  C  E  M  A  'X.;'^  '''^  ■ 

Clltenntstra  y  e  la  'Suddetta  l 

i/.  ^  '      Qual  nome  ? .  ^  bit  ciel  I  che  redo? 
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Dopo  tre  lustri ,  perfida  l  a  che  vieni 

Quest'  ombra  ad  insultar  ?  Tu  più  non  temi 

Chi  dovea  vendicarla  l  E  il  ciel  non  puote 

Da'  regni  della  morte 

Chiamarlo  ancor  ?  Non  odi 

Questi  profondi  gemiti  ?  Non  vedi 

Queste  di  sangue  orride  tracce  ?  Iniqua  l 

Tu  Io  spargesti  j  il  riconosci  ? 
C//V.  Io  manco  f 

Deh  !  per  pietà  non  atterrirmi .  Io  vengo 

L'  ombra  a  placar  di  Atride  •  Il  cielo  aspetta 

Un  sacrificio  ;  ed  io  •  .  • 
El.  Tu  devi  il  sangue 

Offrirgli  sol  de'supi  nemici  ... 
Clh.  E  questo 

Versar  vo'  teco  .  Ascolta . 

Egisto  a  me  del  figlio 

Niega  le  amate  ceneri  ;  e  sol  vuole , 

Che  qui  come  in  trionfo, 

Or  or  le  rechi  l'assassin  di  Oreste, 

A  cui  per  te  schiava  destina .  Io  voglio 

Vendicar  dunque  il  doppio  oltraggio .  ^ 
El.  E  come  ? . . 

C//^  Allorché  in  questa  tomba 

Egli  entrerà  ,  di  ferro  armata  10  stessa 

A  svenarlo  verrò. 
El.  Ma  sola?... 

Clh.      ^  _  Air  uop© 

Ho  i  fidi  miei  nel  vicin  bosco  ascosi  . 

Altri  qui  entrar  non  dèe  .  Sol  io  con  essi 

Quindi  venir  ^aprò. 
El.  Qualor  di  Atride 

Tu  tenti  il  sangue  vendicar ,  disooni 

OgHor  di  me.  Ma  speri  tu,  che  basti 

Questo  sangue  a  placarlo? 
Clh.  Almen  si  tenti  ; 

E  se  non  bast'  ancora , 

Saprò  col  sangue  mio  placarlo  allora , 
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"JjlÌ^  K A^ì^ti^w  i  fii^wsh^y  !  sì,  tremendo  Nume, 
J0L  h^M^*Mh^»^^^^o  Te  sol  tremante  adoro  j 
C^fU-^'yu^i^'ii'^f^^r*  Pietade  io  non  imploro, 
4^  ^^^yf         M^^i-lo  chieggo  il  tuo  fjror. 
J^r,Lmu^  -«^'•t£^ygndica  il  figlio  almeno } 
JÙLMj(kL0ft,LsLAf^i,   E  se,  a  placarti,  brami, 
7^  ci'yji  tJU^i^'c^QìCìo  mi  trafigga  il  seno, 
UjitL»  9.t^ycJipiJvt\M,ovth  contenta  allor, 

SCENA  XI. 

'  Elettra. 

I^eh  !  qustndo  fia  ,  che  Egisto 
A  piè  di  questa  tomba 
Cada  svenato  a  xor  ì  Se  Oreste  è  morto , 
\  Se  Clitennescra  invano 

I  Osa  punirlo,  e  qua!  sarà  qael  braccio, 

Che  svenarlo  dovrà ,  se  io  non  Io  sveno  ? 

S) ,  pad  e ,  io  deggio  or  vendicarti  appieno... 

Ma  qual  rumor  ?  • .  ♦  Oh  !  qual  mi  si  offre  al  guardo 

Oggetto  d'ira  ,  e  di  pietà  !  Che  vtggo? 

£'  forza  allontanarmi  j  io  più  non  reggo  ! 

S  C  E  N  A     X  I  I. 

Oresti  coW  urna  in  braccio^ 
e  Ptladp  colla  spada  di  Aj^amennont y 
$  la  suddetta  in  disparte. 

Or.  Pili  non  ci  séguc  alcun.  Deh  !  lascia,  amico, 
Ch  io  t  Jtto  sfoghi  il  mio  dover .  Qui  regna 
L'ombra  di  Agamennon .  Ah»  sì,  gran  Nume, 
Ti  adoro  alfin  .  Di  lagrime  tubuto 
Io  non  vengo  ad  offrirti  }  io  ti  consacro 
L'odo  mio  innato j  or  tu  in  quest'urna  accetta 
Quella  ,  che  io  compier  deggio ,  alta  vendetta  • 

*El.  (^uai  sensi  ! 

Of.  Oìmèì  qual  voce? 


S  E  C  O  N  D  O  • 
Della  vendetta  il  suono 
Freme  ptr  tEtto  incorno  !  e  assai  più  freme 
Nel  profondo  del  cor  l  V  avrai ,  ti  placa , 
Ombra  del  genitor,  che  qui  ti  aggiri; 
E'  vano  ornai,  che  ToJio  tuo  m' inspiri .  ,  r  . 

Io  giurai  su  questa  spada  Corf^i/^.J^L^j^hA^^'i-»-^^ 
Vendicarmi  de' tiranni     J4^^  ^^' 
SI  ,  farò,  che  spento  cada,*^V^ f^*^* 
Come  il  figlio,  il  genitor  .S^^//»//'* '^^t^y'^ -•rr**' 
Di  agitarmi  invan  ti  affanni  j^^#^^a^*ui.»yw'#  ; 
Sdegno,  onor,  pierà  m'inspira 
Ombra  cara,  arresta  IMra 
A  me  basta  il  mio  furor,  J!;.....,»^^^», 
EL  Numi!  chi  sarà  mai,  ^ 
S  egli  Oreste  non  è? 

Chi  qui  mi  chiama?... 

Elettra  • 

Oh  ciel  ì  che  fe^,ti  ? 

Ah  i  mi  sedusse 
Il  mio  furor? 
EL  Deh  ;  vieni , 

Vieni  al  mio  sen  •  Io-  ti  conobbi  appieno 
Al  tuo  furore  ;  al  mio  dolore  Elettra 
Conosci  or  tu  • 
Or.  ^         Mentir  che  giova  ?  Oreste 

Or  qui  ti  abbraccia . 
PiL  ^  Ad  altro  tempo  entrambi 

Qpesti  affetti  serbate  .  Esporsi  incauto 
Ei  non  dovea  così . 
EL  Gli  Dei    gli  Dei 

T' indussero  a  scoprirti  • . .  Se  ancor  noto 
A  me  non  fossi  .  • .  ah  ,  tu  non  sai  ,  qual 
Periglio  or  correresti /•     Ah  fuggi  ...  foi  ; 
Oimè  !  se  vien  la  madre  ... 
PiL  Egli  è  perduto. 

EL  Fuggi  il  fatale  incontro  ...  Altrove  il  resto 

Ti  scoprirò. . . 
■P/V.  Deh;  qual  cimento  è  questo? 
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£/.  Non  è  più  tempo;  ella  si  appressa.,.  Oh  Dei, 

Datemi  almen  consiglio  , 

SCENA  XIII. 
Clhemestra  j  Seguaci  armati  dì  stile  ^  e  t  suddetti . 

Clit.^^orretQ  ,  o  fidi,  a  vendicare  il  figlio. 

EL  Ferma . . 

Clft.  Perchè? 

EL  Mi  ascolta  ... 

Or.  E  perché  vuoi 

Tu  che  il  padre  uccidesti, 

li  figlio  vendicar? 
C//V.  M'insulta  Tempio! 

Olà  ,  si  sveni  ;  io  vi  darà  l'esempio. 
EL  Non  sarà  mai  !.. 

Or.  Perchè  non  posso  ,  o  Dei, 

Difeuflermi  da  lei  ? 
Clit.  Che  vuol  dir  ciò  ?.. . 
EL  Se  .pria  me  non  uccidi. 

Ucciderlo  non  puoi . 
Clit.  Qual  rea  cagione 

Cangiar  ti  fè  consiglio?  ... 

Ed  io  ti  ascolto  ancor  ? 
EL  Ferma ...  E'  tuo  figlio . 

Clit. Mio  figlio!...  e  sarà  ver? 
EL  Credilo  a  questa. 

Che  per  lui  iM  ragiona, 

Insolita  pietà  .  . . 
Or.  ,  più  lo  credi 

Al  terror  ,  che  ti  spira  il  mio  sembiante! 
C//V,  Oh  i  vi^ta  J 

fjj  }  Oh  Numi 

gj,^^*^  Oh  qual  tremendo  istante  » 


SECONDO. 
C//V.  A  queir  aspetto  io  tremo  f 

Stringerlo  al  sen  vorrei  ! 
Ma  temo  5  eterni  Dei, 
L'innatp  suo  furor. 
Or*  A  quel  suo  pianto  io  gemo  ! 

Odiarla,  antor  Vorrei  ; 
ÌVla  sento  5  eterni  Dei, 
Che  non  resìste  il  cor  l 
Clìtt  Eccomi  a' piedi  tuoi  •  .  • 

Or.  Che  vuoi  da  tnt\  che  fai? 

C//V«  Vendica  il  padre  ornai  ^ 

E.  Wiì  perdona  alfin . 
Or.  Non  ho  più  madre  ornai  5 

Ti  la^tio  al  tuo  destia . 
p      Ah  ,  qua!  momento  è  questo 
Di  sdegno  ,  e  di  terror  i 
Destino  più  funesto 
Mi  presagisce  il  cor! 

SCENA  XIV. 
Èghto  j  Guardie  y  e  i  sudditu . 

Eg.  THrem^te  ,  o  perfidi; 

Mio  figlio  è  spento; 
E  Oreste  è  Tempio, 
dhe  lo  sveno.  /         :  Ah 

Oh  ciel  i  che  sèhtò  ? 

Qual  nov^affànno  ! 

Eg^  Noto  è  r  inganno  •      £ v 

Ah  tosto  immolisi  ■  9 
Chi  m' ingannò  .  .  .v 

Ah!  no  ;  fermatevi.  il 
A  queik  ceneri 
Io  queste  vittime 
Dcggio  immolar*#i/  . 


ATTO 


Dunque  gli  svena. 

Ch-e  ©rror che  pena  l  ' 
^Misera!  io  son  confusa! 

Mi  sento ,  o  Dei ,  mancar  • 
I  Alfin  tu  sei  confusa  5 
Tutti  farò  svenar  . 
^  5  J  II  mio  fu'^or  mi  accusa; 
Più  non  mi  so  celar. 
Mi'^era  !  io  son  contusa  ! 

Che  posso ,  o  Dei ,  sperar  ! 
Il  mio  timor  mi  accusa  ; 

Non  so  che  più  sperar. 
Parlate  :  or  chi  di  voi , 
Perfidi,  è  il  traditor? 
Vederlo  appien  tu  puoi 

All'odio,  e  al  mio  furor. 
Ah  no  ;  mentisce  ;  Oreste 

Sol  dei  cercare  in  me. 
Tradirmi  in  vaa  potreste; 

Egli  morrà  con  te. 
Oh  !  qual  cimento  estremo  ! 
Io  tremo  !  .  . . 


pNumi ,  se  giusti  siete , 
!     Movetevi  a  pietà. 
1  Ah  no  ;  pi&  non  godrctc  ; 
L' empio  perir  dovrà  . 


Sommo  Sacerdote^  Ministri^  e  i  suddetti* 


là.  si  immolinò^^  .  , 
Ah  no  ;  fermatevi  ; 
II  del  m' inspira. 
Avanti  il  popolo 
La  sua  giusta  ira 
Dovrà  quel  perfido. 
Tosto  DFovar. 


Io  smanio! 


... 


Io  fremo 


SCENA  XV. 


SECONDO. 

E  ben,  si  traggano 
Tutti  in  catena , 
E  per  più  accrescere 
La  vottrà  pena  , 
Tu  stessa  il  perfido 
Dovrai  svenar  . 

Oh  qual  utiomento  estremo  l 
Io  tremo  !  • . . 

Io  smanio 

rNumi ,  se  giusti  siete  ^ 
J     Movetevi  a  pietà  , 
j  Ah  no ,  più  non  godrete  ; 
L   V  empi®  perir  dovrà  . 
Or ,  voi  venite ,  o  furie 
A  yen4icarn\i  appieno 
Nei  sangue  lor  si  calmino 
Le  smanie  del  mio  scn  • 
Or  voi  venite  ^.  o  furie 
A  vendicarvi  appien; 
Nel  sangue  mio  calmatevi , 
Mi  lacerate  il  sen. 
Or  voi  venite ,  o  furie  ; 
A  vendicarmi  appien  ; 
Nel  sangue  suo  si  calmino 
Le  smanie  del  mio  sen  • 
Or  voi  venite,  o  furie ^ 
A  vendicarvi  appien  ; 
Nel  sangue  suo  si  calmino 
Gli  affanni  del  mio  sen« 
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Io  fremo 


l^ine  deW  Atto  SQCond$. 
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ATTO    T  E  R  Z  Q, 

SCENA  P  R  I  M  A.  . 
Piazza  di  Argo. 
Sommo  Sacerdote  ^  Ismeme^  Minis^tn. 


Js.  e  Coro  \^  .jrk  fatai  giorno  l  ei/^^<*.t^ 

Giorno  d' orrojr  i  /      ^s\>  Oc^-<<:<.^ 
Tutto  d' intorno       Cc^^^^^  ^^^  r^^-^.^ 
Spira  terror  !  <^ 
Sac.  Ah  !  non  temete  ;  il  timor  vostro  offende 
li  favor  degli  Dei. 

Ma  qui  fra  tanto 
Si  tragge  a  inerte  Oreste , 
Piiade,  Electera;  e  Clirennestra  invano 
Piange  f^nor!  Che  speri? 
^af.  Tutto  i  basta  così .  Cauto  io  destai 
Lo  zelo  degli  amici .  li  popò!  freme  ; 
Ma  più ,  che  in  altri,  in  voi  mi  affido,  ctera^ 
Numi  della  vendetra, 
E  nernici  de're. ..  IV|a  il  re  si  affretta. 
h.  e  Qorp  O  fatai  giorno! 

Giorno  d'orfor  j 
Tutto  d' intorno  • 
Spira  terrori  ^ 


ATTO  TERZO. 


3^ 


se  E  N  A  IL 

Egisto,  Clitennema  y  Guardie y  «  i  suddetti 

.      .     .    ,  ^  ^ 

J^^.  V^ei^a    tìòrf  pi ì^-;  iti  ^accresci 
Colle  lagrime  tue  -lo  sdegno  mió  . 
Sii  degna  ancor  di  me  5  tuo  figlio  abborri  . 
p///. Che  il  figlio  abborrà  J  .  . .  io,  che  p'^'  d^di  rea 

Son  del  più  grande  eccesso?...  io,  che  potrei.,, 
flg.  Minacci  invan  ,  E' il  suo  déstia  deciso  . 
Viver  non  pwote  Oreste, 
Finche  ne'  figli  suoi  vivrà  Tieste. 
Deh,  per  pietà  3  ti  mova 

Il  pianto  ,  il  mio  dolor  f  ' 
lì  pianto ,  e  '1  duol  non  giova  5 

Più  desta  i}  mio  furor . 
Ah,  qon  tentar  gli  Dei! 

SVenar  tu  il  figlio  or  dei . 
"   Dei  cielo  ,  or  deh  ,  non  cada 
Tutto  {o  sdegno  in  te  l 


1 


J\h  j  temi  ,  che  non  cada 


Anche  il  mio  sdegno  in  te  ! 
A  nuovi  eccessi,  o  barbaro  > 

Non  obbligarmi  ancor, 
^o  ti  conosco  ,  o  perfida  , 

Ma  so  ss^rezzarti  ognor  • 
Serva  alla  mia  vendetta 
Chi  brama  il  mìp  favor, 
rCompi  la  tua  vendetta; 
\    Dal  sen  mi  svelli  il  cor  * 

SCENA  HI. 


Oreste ,  Pilade  ,  ed  Elettra  fra  catene  ^ 
Guardie  y  Popolo  s  e  i  suddeftj  ^ 


ATTO 
Clh*  Oh  del  ! . . . 

Or.  Qual  onta  !  Io  dunque 

Deggia. inulto  perir?  E  voi  potreste. 
Onnipossenti  Numi, 
Abbandonarmi  al  fin? 
£/.  No;  fiichè  io  viyt, 

La  vendetta  io  ne  imploro . . . 
Eg.  5;  ben,  si  esegua.,, 
El.  U.  Pil.  Oh  fero  istante  J , . . 

Ctn,  lo  moro/ 

Sac^  Udite  ,  udite  ,  o  popoli  ; 

Parlano  i  Numi  in  me  . 
E'  tempo  ornai  di  scuotervi  , 
Salvate  il  vostro  re. 

(Il  popolo  insorge  \  parte  lìbera  Oreste , 
e  f-'iladf  y  chi  re$pinf,cno  da  un  iato 
le  guardie  che  correamad  arrestar- 
lo;  e  pane  respinge  dall'  altro  Egi- 
sto ,  e  { pochi  seguaci ,  che  tent4  vano 
difenderlo .  ) 

Eg.  Che  veggo  ?  • . , 

Clit.  Ah  fugggi  ?  . .  , 

£g.  Amici , 

Difendetemi  voi . . . 
Clit.  Son  tuoi  nemici  • 

Deh ,  fuggi  Oreste  .  . , 
Eg.  Ah  no;  se  vuole  il  ciclo^ 

Che  alfin  tradito  io  mora  , 

Si  cada  almen  neir  altrui  sangue  ancora  • 

SCENA  IV. 

Clìtennestra^  Elettra  y  Ismene  ^  Sommo  Sacerdoti^ 

'-^l^^i^^'^'  Ministri  ec. 

C//V.  V><Iementi  Numi,  croche  mio  figlio  è  salvo, 

Egisto  difendete  ... 
El.  Egisto  pera  ! . .  ♦ 

Ir.  Numi ,  pietà  .  • .  • 
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'  S  C  E  N  A  ,V.^ 
Oreste  con  spada  in  maho^  Seguaci  y  Piìaie.^  e  i  suddetti. 

Or.  D  ove  fuggi  ?  Dóvuto 

E' i  iquestò' bràtcìo  il  sangue  suo...  . 

Clìt.  Ti  arresta. 

Figlio...  ^ 

Or.       ,         JSIon  ho  più  madré  ; 

La  Vóce  *of  sol  deggiò  ubbidir  del  padre.,., 

C//V.  Si  segua  .•  ^  j  ^ 

£/.  'Àft/férma...  EUa  a^^^^  mi  ode.* 

A\i ,  corri,  '  ^  '  ' 

Pilade  ;  Va  ;  difendi 
La  madr^  alniien  . 

s-c  E  N  A  vr. 

Elettra  ^Ismin^j  sommo  S amr dot  e  y  Ministri  ecn 


El.  .  r  X3eh,  qual  mi  pai;;la  al  core 

Terribite  Vresàgio  ?  Ah  ,  sòl  vi^basti ,  ' 
Vindici  Dei ,  deir  empio  Egisto  il  sangue  ; 
Perdonate  la  madre ...  Oimè  f  che  sento?... 

{Sì  s€nt€  ìi tuòno y  e  si  oscura  il  giorn^.) 
Js.   Tqona  il  cièlf. * 
EL  '  'Trema  il  suqlo  ! 

Is.  ed  EL  ^  r  '         li      si  oscura  ! .  • , 

Sac.lt2L  vendetta,^  jpómpiuta  .  Numi,- 
Regnar  i^qtr^n^ìfr^  noi  virtudè  ,  e  pace  ? 

S  C  E  N  A   V IL 

Oreste  con  spqda  insanguinata ,  indi  Piladè  3 
Popolo  y  Seguaci  y  e  i  suddetti  • 


Or.  J^lfin  godete,  amici  j  Egisto  è  speato. 

c 


34  A  T  T  O 

Vendicato  son,  io  l. . .        ptrchè  sento 

Un  incognito  brror  ?  ...  Numi  i  e  che  feci , 

Ch^  ni i  jinryorde  il  gar?  Voi  questo  sangue, 

Voi  lo  Brama^^re^  e  ubbidiente  a  voi 

In  olocausto  io  pur  V  offersi;  ;  or  dunque 

Perchè  fremo  così  ?  ...  Piiade  >t  amici 

Mi!  percli'è  vò'  tacete  ?        '    "  ^  ' 

'Perchè  del  sangue  sparso 

Non  godere  con  mei 

Sai.  Dammi  quel  ferro; 

Ubbidisti  al  destini  ' 

EL  .  ^     Pilade ,  deve 

'  Tu  la  madre  laSciVsti  ? 

PìL  Ah ,  taci  ; .  •  jandiampj 

Questa  terra  fuggiam;  '  ^ 

Or.  Perchè  fi.^  Wt^cit. . . 

Qual  v*ha  nuo^vo  periglio ?... 
Dov'è  la  madre  mia?  ...  Che  veggo? 

*     SCENA  OTTAVA  ,  ED  ULTIMA  .  ' 

Clhennmra  ferita  sostenuta  da  Donzeìley 
e  i  suddetti . 

h  figl^òr.'.é. 

Or.  Oh  cielf...  chi  osò r  svenare 
Il  barbaro  chi  fu?... 
'  Clit.  Tu  stesso  ...  il  cielo. 

Che  ti  acciecò;  che  la  tua  man  diresse 
'  A  questo  seh...  che  ti  doiiò  la  viìsl 
Il  padre  hai  vendicato  ...  Id  son  punita  ... 
Or  deh  ,  se  ih  tale  stato  io'  merro ,  o  figli, 
Alfin  qualche  pietà  ...  deh,  perdonate, 
Una  madre  ,  che  spira!  ...  Emrita  almeno 
Non  mi  abbòrri te  ancor  . Vi  basti  il  sangue 
ChMo  verso  dal  mio  fianco  ... 
Ma  voi  piangete? . .  Io  son  contenta  f . .  Io  manco 
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jj'  vendetta? 

pi}  Q.- 

Or»  Ahi  ehi  mi  tolse 

Il  brando  parricida  ?  . . .  Ai  voti  niiei 
Deh,  chi  si  oppone?.,.  Io  W morir  eoa  lei. 
Deh ,  per  pietà  ,  lasciate , 

Che  io  mi  trafigga  il  senj 
Le  smanie  mie  calmate , 
O  mi  uccidete  almen  • 
Ma  quai  larve  io  veggio  intorno  ! . .  • 
Mi  persegue  ancor  la  madre  ! . . . 
Mi  odia  il  ciel;..  mi  abborre  il  giorno?.. 
Deh  ^  tu  almen  mi  assisti,  o  padre, 
Abbi  tu  pietà  di  me. 
Empio  fato,  ecerni  Deij, 
Per  voi  siamo  iniqui    e  rei  • 
Ah  !  perchè  voi  mi  rendete 
Questa  barbari  mercè? 
£^  jj.  p^-^  rSos  >endete,  erpni  Dei, 

c    Tanti  orrori  iniqui ,  e  rei  ^ 
Sac.emin.'f    L'odio  ognor  del  ciel  sarete, 

C    Finché  voi  servita  ai  re . 
PiLe  seg.     Vieni  altrove,.* 
ELIs.eCoro  Ornai  ti  calma,.» 

rLacerar  mi  sento  Palma 
L    Dal  rimorso  ,  e  dal  furor  . 

Tutti      S^^^  ^"^^  Talsna 

C    Air  affanno  ,  ed  al  dolor . 

r Deh,  per  pietà,  lasciate 
J     Ch'  io  mi  trafigga  il  sen  ; 
1  Le  «manie  mie  calmate  ^ 

L   O  mi  uccidete  almen . 

rPerfidi  re,  tremate,  ,  - 

!     O  non  regnate  almen; 

j  Sul  trono  ,  ah  !  non  sperate , 

L  Di  aver  mai  pace  sen. 
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rPietosi  Dei ,  calmate , . 
^    .      J     II  vostrò  sdegno  appien  i 

L  Dcgl' innocenti  almen. 


itjine  deW Atto  Tirzo. 


BIANCA  DE  ROSSI 

BJILLO  PRIMO 


LA  VENDETTA 
D'AMORE 

BALLO  SECO  N  DO 

COMPOSTI,  E  DIRETTI 

DA  GIOVANNI  MONTICINI. 


CITTADINI. 


B 


'iancà  de  Rossi,  e  la  Fendetta  d'Amore 
sono  i  Balli  che  a  voi  consacro ,  o  Cit- 
tadini, neir  entrante  Carnevale .  Degna- 
tevi riceverli  ròn  la  stessa  bontà  che  ac- 
cordaste ai  Balli  eh'  ebbi  1'  onore  di  darvi 
lo  scorso  Autunno ,  e  i  miei  voti  saranno 
compiti ,  e  le  mìe  fatiche  abbondante-^ 
niente  coaipensate. 


Salute,  e  rispetto 


\ 


A  R  G  O  M  È  'N'  T  Ò. 


JSzzellino  da  B.oin^io  msedia'^ciJ^cLSsanOy  Bianca 
de  fiossi,  e  Battista  della  Porta,  sue  Sposo  alla 
testa  dd  JBassanesi  si  difendevano  con  valore. 
Alcuni  Cittadini  sedotti  da  EzzellinO  gli  eonse- 
gnarono  una  Porla  della  Città  a-  Torof  addata , 
Entrato  Ezzellino  ucdse  cofiiljcLtIendq  Battista  della 
Porta.  /  JBassanesi  vedendo  esAnt&  W'icyro  Gene- 
rale si  arresero.  Ezzellino  s^innajnbrS  (Ji  Bianca; 
ma  ella  inconsolabile  per  Ich  j^erdifa  dìdt^'^posoal 
quale  aveva  giurato  eterna  fedelt^^  rifiuh(>  qua- 
lunque offerta  del  Tircmno.  ÈzzelKno  ben  cono- 
scendo V  impossibilità  di  vincere  Id  così^aT^'Za  di 
Bianca  si  decise  di  ottenerla  colla  fòrza.  Bianca 
non  sapendo  come  sottrarsi  alle,  insidie  di  Ezzel- 
lino ,  si  gettò  da  un  balcone.  Bianca  fu  raccolta 
semiviva,  I  soccorsi  portati  le  ridhnarono  la  vita. 
Dopo  qualche  tempo  Ezzellino  sempre.piu  mcciecato 
dalla  sua  passione  sHntrodus$^' coji  aleunide^  suoi 
satelliti  nella  stanza  di  Bianca,  eda forzò.  Bianca 
non  potendo  sopravvivere  a  un  tale  affronto,  andò 
dov^  era  Vurna  di  Battista.  Pregò  i  suoi  amici  di 
alzare  la  lapide  acciò  potesse  aneoru  per  imai  volta 
vedere  V amato  oggetto.  Vinti  dalle  preghiere  di 
Bianca  sollevarono  la  lapide,  e  la  puntellarono, 
Allora  Bianca  abbandonandosi  al  pié  vivo  dolore , 
corse  air  urna  ^  sottopose  il  capo  alla:  lapide,  e  di- 
staccando il  puntello  lasciolla  cadere  ^  e  vici^ia  allo 
Sposo  spirò. 

Così  scrive  Scardano^  nella  sua  Storia  della 
Città  di  Padova . 


PERSONAGGL 


EZZELLINO  DA  ROMANO 

Lorenzo  Colleoni. 
BIANCA  DE  ROSSI,  Sposa  di 

Teresa  Monticini. 
BATTISTA  DELLA  PORTA 

Carlo  t^illenevue. 

ALBERTO,  piccolo  Figlio  di  Bianca 
Maria  Conti. 

GHERARDO,  Zio  di  Alberto 
Filippo  Berlini. 

GIULIA      ì  .   .  ,  -n. 
BEATRICE  )  ^'""^^ 

Angela  Sala. 

Francesca  Pozzi. 

GOBOARDO  1 

AGOLINO     f  Capitani  del  seguito  di  Ezzellino- 

ARTUFFO  ' 

Giovanni  PozzL 
Gaetano  Berrt. 
Carlo  jdruzati. 

Cittadini  di  Bassano.  . 
Soldati  di  Bassano. 
Soldati  di  Ezzellino. 


Tèa  Sema  si  finge  in  JBassano, 


ATTO  PRIMO. 


JLascenarappresenta  lemuraddla  Citta  di  Bassano. 
La  breccia  è  formata  y  ed  uita  porta  atterrata. 
Ezzellino  combatte  nella  Città. 

I  due  partiti  combattono  con  valore .  Nel  mo* 
mento  stesso  che  i  Bassane^i  cedono  Tarmi,  Ez^ 
zéllino  con  un  colpo  spezza  Telmo  al  suo  Avver- 
sario ,  e  scorge  con  istupore  essere  Bianca  de  Rossi . 
Loda  il  di  lei  valore,  la  di  lei  bellezza  lo  ser-^ 
prende  ,  e  le  dona  la  libertà.  I  Soldati  presentano 
al  Tiranno  Battista  della  Porta .  Ezzellino  lo  con- 
danna a  una  perpetua  prigionia.  La  disperazione, 
e  le  preghiere  di  Bianca  inteneriscono  Ezzellino 
il  quale  comanda  che  si  sciolgano  le  catene  a  Bat- 
tista. Una  danza  generale  termina  Tatto. 

ATTO  SECONDO. 

Gran  Sala  nel  Palazzo  di  Sassano. 

JEzzellino  dopo  aver  ricevuto  gli  omaggi  dei  Bas* 
sanesi,  comanda  che  tutti  partano.  Trattiene  sol- 
tanto Bianca,  alla  quale  spiega  la  sua  passione. 
Ella  lo  rifiuta  rammentando  la  fede  giurata  allo 
Sposo,  Battista  che  si  era  nascosto  si  presenta  a 
Ezzellino  ,  il  quale  gli  offre  onori,  e  ricchezze  qua- 
lora gli  ceda  la  Sposa.  Battista  rifiuta  ogni  offerta. 

II  Tiranno  dissimulando  il  suo  risentimento  loda 
la  loro  scambievole  costanza,  e  gT  invita  a  una 
festa,  alla  quale  gli  Sposi  ptomettono  d'intervenire. 


ATTO  TERZO. 


Antisala  che  corrisponde  ad  una  ricca  Galleria. 

X-^zzellino  dopo  aver  esatto  dagli  Amici  il  giura- 
mento di  segretezza  loro  confida  la  risoluzione  di 
avvelenare  Battista.  Prende  una  tazza,  vi  infon- 
de il  veleno  a  lui  destinato  ;  dappoi  ordina  che 
s'introducano  gli  Sposi,  ed  i  Cortigiani.  S* intrec- 
cia una  lieta  danza.  Goboardo  inorridito  per  il 
tradimento  di  Ezzellino  nascostamente  ne  avvisa 
Battista.  Terminata  la  danza  nel  momento  della 
comune  allegria  si  presenta  a  Battista  la  tazza, 
ma  egli  rifiuta  di  bevere.  Ognuno  ne  dimanda 
la  cagione ,  e  Battista  palesa  il  tradimento  di  Ez- 
zellino .  Bianca  rinfaccia  al  Tiranno  la  nera  sua 
perfidia ,  ma  egli  furioso  ordina  a  Goboardo  di 
tradurre  a  morte  Battista.  Bianca  è  svelta  dalle 
braccia  dello  Sposo,  e  strascinata  nelle  sue  Stanze, 
Ezzellino  parte.  Intenerito  Goboardo  della  sorte 
di  Battista ,  lo  pone  in  libertà ,  e  gV  insinua  di 
fuggire .  Battista  restato  solo  si  rammenta  della 
Sposa,  non  resiste  all'idea  di  lasciarla,  e  s  incam- 
mina alle  di  lei  Stanze. 

ATTO  QUARTO. 

Notte. 

Gahimtto  neW u4ppartamento  di  Biancù. 

Bianca  ordina  alle  sue  Amiche  di  ritirarsi .  Essa 
si  abbandona  su  di  un  sedile  in  preda  al  più  vivo 
dolore .  Entra  Ezzellino .  Comanda  ai  Soldati  di 
nascondersi.  Arriva  Goboardo  che  gli  presenta  le 
spoglie  di  Battista.  Il  Tiranno  se  ne  compiace,  e 


Goboardo  parte .  EzzeJlino  si  accosta  a  Bianca ,  e 
dopo  molte  inutili  preghiere  tenta  colla  forza  di 
obbligarla  a  cedere  alle  sue  brame .  In  questo 
momento  entra  Battista  da  una  segreta  Porta,  e 
vedendo  il  pericolo  della  Sposa  si  avventa  per 
^ammazzare  Ezzellinó ,  ma  i  Soldati  accorrono  in 
tempo  di  trattenere  il  colpo.  Bianca  implora  per 
entrambi  pietà ,  ma  il  Tiranno  furioso  ferisce  Bat- 
tista, il  quale  dalle  Guardie  è  trasportato  altrove  à 
morire.  Dopo  varj  gruppi  espressivi  la  disperazione 
di  Bianca,  e  il  furore  di  Ezzellinó  tutti  partono. 

ATTO  QUINTO. 

Luogo  sepolcrale  circondato  da^  Cipressi 
dove  in  mezzo  si  vede  Vurna  di  Bciìtistay 
e  si  scorgé  in  distanzd  la  Città  di  JBassano. 

Elntra  Bianca,  e  gli  Amici  tentano  indarno  di 
distoglierla  dalla  vista  fimesta  dell'  urna  di  Battista. 
Oppressa  dal  dolore  ,  cerca  invano  un  ferro  per 
uccidersi.  Prega  gli  Amici  di  alzare  la  lapide  onde 
possa  per  l'ultima  volta  baciare  lo  Sposo.  Gli  Amici 
inteneriti  dalle  preghiere  di  Bianca,  alzano  la  la- 
pide ,  e  la  puntellano.  Mentre  Bianca  sparge  le 
più  amare  lagrime  su  il  corpo  dell'estinto  Batti- 
sta, si  ode  un  rumore  che  richiama  la  generale 
attenzione.  Entra  furibondo  Ezzellinó.  Corre  verso 
Bianca,  ma  essa  si  slancia  all'urna,  sottopone  il 
capo  alla  lapide,  distacca  il  puntello  ,  ed.  ^  colpo 
la  rende  senza  sensi.  Gli  Amici  la  ritirano  mori- 
bonda .  Ezzellinó  disperato  fugge  la  vista  di  Bian- 
ca; Goboardo  in  tal  momento  sorte  dalla  Citità 
alla  testa  dei  Sollevati ,  e  dopo  una  fiera  mischia 
Ezzellinó  incontra  la  morte  dovuta  ai  suoi  delitti  » 


BALLO  SECONDO 


VENDETTA  D'AMORE. 


^j/^lceste  ìtivoCB.  Amor0  acciò  lo  um^S^a  Mc« 
che  si  troy^  rinchiusa  nel  recinto  sacro  a  Diana, 
Amore  gli  appare,  lo  conforta e  conianda  di  se- 
guirlo .  Entrano  nel  cortile  idei  recinto , ,  e  ritro- 
vata Nlce  la  persuadono  di  partire  con  loro.  Sorte 
Silvano  Custode  del  recinto  che  non  potendo  ar- 
restare Mce ,  ricorre  r  Diana .  Vedendo  la  Dea 
inutili  le  preghiere  ,  e  le  minacie ,  trasforma  Nice 
in  vecchia.  Offeso  Amore  da  un  tale  affronto 
corre  al  suo  Padre  J^ulcano^  e  gli  chiede  ven- 
detta •  Vulcano  commosso  dalle  lagrime  del  figlio 
s  avvia  adirato  unitamente  ai  Ciclopi  verso  il  re- 
cinto di  Diana.  Appena  giunto  comanda  di  di-- 
struggere  il  Tempio .  Dopo  replicati  colpi  dei  Ci- 
clopi cadono  le  porte,  rovinano  le  mura,  Silano 
fugge  tremante,  e  Diana  scompare,.  Contento 
VuUano  d'aver  vendicato  il  figlio  ridona  la  pri- 
miera forma  a  Nice  ,  T  unisce  ad  Alcesle^  e  i  Pa- 
stori^ le  Ninfe ^  e  i  Ciclopi  intrecciano  una  lieta 
danza. 


